
Early European Books, Copyright© 201 1 ProQuest LLC. 
Images reproduced by courtesy of The Wellcome Trust, London. 
413/A 



Early European Books, Copyright © 201 1 ProQuest LLC. 
Images reproduced by courtesy of The Wellcome Trust, London. 
413/A 




Early European Books, Copyright© 201 1 ProQuest LLC. 
Images reproduced by courtesy of The Wellcome Trust, London. 
413/A 




Early European Books, Copyright© 201 1 ProQuest LLC. 
Images reproduced by courtesy of The Wellcome Trust, London. 
413/A 




Early European Books, Copyright© 201 1 ProQuest LLC. 
Images reproduced by courtesy of The Wellcome Trust, London. 
413/A 




Early European Books, Copyright © 20 1 1 ProQuest LLC. 
Images reproduced by courtesy of The Wellcome Trust, London. 
413/A 




Early European Books, Copyright© 201 1 ProQuest LLC. 
Images reproduced by courtesy of The Wellcome Trust, London. 
413/A 




Early European Books, Copyright© 201 1 ProQuest LLC. 
Images reproduced by courtesy of The Wellcome Trust, London. 
413/A 




Early European Books, Copyright© 201 1 ProQuest LLC. 
Images reproduced by courtesy of The Wellcome Trust, London. 
413/A 






Early European Books, 


Copyright© 201 1 


ProQuest LLC. 


Images reproduced by 


courtesy of The We 


Icome Trust, London. 


413/A 








Early European Books, Copyright© 201 1 ProQuest LLC. 
Images reproduced by courtesy of The Wellcome Trust, London. 
413/A 




Early European Books, Copyright© 201 1 ProQuest LLC. 
Images reproduced by courtesy of The Wellcome Trust, London. 
413/A 




Early European Books, Copyright© 201 1 ProQuest LLC. 
Images reproduced by courtesy of The Wellcome Trust, London. 
413/A 




Early European Books, Copyright © 201 1 ProQuest LLC. 
Images reproduced by courtesy of The Wellcome Trust, London. 
413/A 




Early European Books, Copyright© 201 1 ProQuest LLC. 
Images reproduced by courtesy of The Wellcome Trust, London. 
413/A 




Early European Books, Copyright© 201 1 ProQuest LLC. 
Images reproduced by courtesy of The Wellcome Trust, London. 
413/A 



Early European Books, Copyright© 201 1 ProQuest LLC. 
Images reproduced by courtesy of The Wellcome Trust, London. 
413/A 




Early European Books, Copyright© 201 1 ProQuest LLC. 
Images reproduced by courtesy of The Wellcome Trust, London. 
413/A 




Early European Books, Copyright© 201 1 ProQuest LLC. 
Images reproduced by courtesy of The Wellcome Trust, London. 
413/A 




Early European Books, Copyright© 201 1 ProQuest LLC. 
Images reproduced by courtesy of The Wellcome Trust, London. 
413/A 




Early European Books, Copyright© 201 1 ProQuest LLC. 
Images reproduced by courtesy of The Wellcome Trust, London. 
413/A 



HERBOLATO 

DI M. LODOVICO 

ARIOSTO. 

T^el quale figura Maflto. Antonio Faemìno, 
the parla delU T^billà dell' lìiwmo, 
& dell'. Arte della MeiUiina-.. 

Con alcune Rime del nicJcdmo. 




IN FERRAR A, 
ApprefTo Vittorio Baldini, M D L XXXI. 

Con Liccntia dei Supciir;;. 



Early European Books, Copyright © 201 1 ProQuest LLC. 
Images reproduced by courtesy of The Wellcome Trust, London. 
413/A 








VITTORIO BALDINI, 
A' L E T T O R 1. 











V 








t 







Ssendi 

pemenuto alle mani 
iHerboLxto del /opra 
humam y fi mi le- 
ce dirc^ , Ornino 
aArioHo 5 1/ qua/e , tutto che fojje par^ 
to della fudgiouentti , paruemi egli pe- 
ro così dotto y en^'ago y che merttajfe 
dejfere prefirtuto a curio fi di fìmilt 
gentilcz^ • fubito rammentai d ha- 
uerui pm njolte promejjo dalle mie^ 

5 tampt^ fuccepuamcnte moui dom s 

6 conofcìuto queflo degno di^oì^ifolfi 
rìHamparueloy come foglio più corretto 
nella lettura y e più perfetto nella te- 
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jìurdy che fa flato per t adietro , e njt 
iho dato fuori , perche fio, mejjaggiero 
della ddigenz^ , ci? io fkccio in racco-^ 
gliendoy ^ acor dando altri [mi fimi'» 
li fratelli , cui toHo conofcerete , fe con 
degne accoglienza riceuerete quefÌ0 
loro preceffòr^ . Valete^ • 
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dÈHERBOLATOi 

DEL DOTTISSIMO 

M. LODOVICO 

ARIOSTO. 



G L I è credibile, chea prin- 
cipio, che il fommo Iddio 
feceglianimali, chcin que- 
lle vltime Sfere in aria.,, in 
acqua, & in terra verlano ,il 
nuouo huomo riuolgendolì intorno, 
coniìderando le altre fpecie de' viuen 
ti, (ì attriftade , e della Natura (i ramari- 
calle nó poco,vedédonc alcune leuariì 
àvoloje falirverfo il Cielo altre neli'ac 
quc dal fommo all'imo nuotar ncur<i-^: 
altre con celerità fcorrere , óc^aggirarlì 
perla fpaciofa terra: alcune di penne ,c 
di piume; alcune de diucrfì peli: e quali 
difetole: equalidicuoio, edi grofsi pe- 
li: e quali di dure crofte, e fcaglie : e qua- 
li d'acute fpine veftite: e tolerar per que- 
llo di notte, e di giorno il freddo,e*l cal- 
do:e fenza ofFefa di lor corpi «giacere per 
rhumidefpelonche,e fopra la nuda ter- 
ra ai Gel fcoperto.Ne foio de gli fetifiti- 

A 3 ui 




^ HERBOIATO 

ni animali clfcre quella Natura follcci- 
ta : ma à gli alberi ancora haucr cóceflb 
di poterli con doppia fcorzaldalla IhtCì . 
e dal verno ripararce vedere apprellb al 
cune rpecicdianimalidi pungenti cor- 
na armate:al tre di fortifsimi denti: alcu- 
ne diro bullifsimi piedi ; o lì veloci, che 
di ogni pericolo potcano leuarlc invn 
momento . Se ftellb poi dall'altra parte 
cófiderando (iconofceapigro ,elento> 
e più di tutti gli altri deboleaied'alcuna 
ditela, o per relìllere , ò per fuggire pro- 
uifto . Vedealì folo eller creato ij^nudo: 
e con pianto , e con gemito nella nuda 
terra ellère: il dì che nafce,gittato: ne al- 
cuno hauer più di felc lagrime pronte. 
Egli lì inetto , egli (ì mibecilc_^ , che nel 
fuo principio non lì può fé non carpo- 
ne moucre : ne fu la per fona fe non con 
lunghezza di tempo reggere, ncmuta- 
rcjue fermarci paisi, ne articulare la vo- 
ce, ne pure apprender di mangiare , ne 
da fe nodrirli. Poifivedeaa grandi, & 
innumerabili infirmità più di tutti gli al 
tri foggetto . Onde fra fc quefte cofc di- 
fcorrendo, venne in opinione, che gli 
fofle ftato alTai meglio non efler nato, e 
che la Natura facclle in lui più officio di 
matrigna, che di madre come dice Pli- 
nio 
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DI M, LOB. i4 R I OSTO J 

nio nel fertimo.Ma la fomma bontà no 
\ voire,clVegIiftcfl"e lungamente in que- 
fto errore, 6^in (ì grane afif^mno , e gli 
mandò vna infpirarione per mezzo del 
la quale gli fece vedere,chc vn fol dono, 
che parricolarmente gli haueuacòceC 
fojolrre gliinfiniti , che gli erano dati in 
commune , non pure vguale, ma Io fa- 
cea di gran lunga fuperiore à tutti gli al 
tri animali; e quefto era la ragione^con 
la quale conligliandofì fempre.,nemai 
da gli ottimi ricordi di lei fcoftadolì, era 
atto i confcguirc per le folo tutte le gra 
tie,clie fra mol te, e diuerfe fpecie di crea 
ture hauca il Gel largo'comparrirc.Ha- 
unto c'hcbbeil nuouo liuomo quel lu- 
me, non più dando (come era folito) 
orecchie àifenlì: ma pigliando per con 
figliera, e guida la ragione , s'aui Je erter 
flato fatto da Dio Prencipe,e Signoro, 
non pur degli altri animali: ma de gli e- 
Icmenti ancora : e che tutte le cofc, che 
fi trouano al mondo ci era opporte per 
fuo vtile,e piacere,pur che pigliarle à té- 
po, & à fuo beneficio,e cóferuation fua, 
e non à dcftruttionc della vita difpenfac 
le fapelTe: che fé bene e^li era n udo , po, 
trebbc,facendofida gli inferiori à fé, à 
chi darla lana, ò il pelo; à chi leuandoU 

A 4 cuoio, 
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cuoio , chi pelle , coprir la Tua niidczzn, 
c dai freddo ,e dal caldo ripararli : e che 
dailafeluo(atcrra,cdaglialtriclcmcnri 
potrebbe liauer materia da difenderli 
dalle miitationi dell'aria opportunamc 
te: e che per al Icuiare le fiie fariche,quiii 
di porria medelìmamcte haiicrc inttro- 
menti,emachine,con le quali, e cò ope- 
ra di più robu(lianimaIi,e con indullria 
11 fapria fare vbidienti,ridurrebbc i roz- 
zi campi à cultura, & à rendergli copio- 
lifsimi frutti; e fc volelleda luogo à luo 
go mouerfi, vfando bora l'agilità de ca- 
uallijliorail corfo dell'acque, e fpellb 
aggiungcdoui lo fpiraredc'propitijven 
ti, non haucrebbe ne alle-gambe de cer- 
ui,neallc penne de gli vccelli inuidia.,. 
E quantunque non gli folfe (lato di na- 
tine armi, ne d'altra difefa dalla Natura-* 
prouiltOjS'auuidc, che molti di quelli, 
c'haueano i denti , ò Tvgnc , fi potea far 
miniftri,c fatelliti, à pigliare, occidere, e 
cacciar quando qucfti, e quando quelli, 
^ che ouero gli pareifero nocini , e mole- 

ili : ouero che per cibo , ò per altro Tuo 
' commodo gU faceflcro bifogno . Heb- 

• be conlìderatione apprelfo , chea tante 

infirmità non era fottopofto, fc no per- 
che l'ingegno , il quale era la principale, 

cpro- 
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c propria opcratione deiranima , non lì 
lafcialle marcire ncll'ocio, ma Tempre^ 
haiidìè da cercare per conferuation di 
quella vita , quali cofcgli tb ilcro vtili, c 
quali dannoife e che tante fpecic d'albe- 
ri, tante varietà di herbe, tante forte di 
gummijtante differenze di liquori,c tan 
te,etant'altrecofe,non erano dalfom- 
mo Creatore prodotte indarno: Le qua 
li conorcendo,3c opportunamente ado 
perandole, potria fuggire i'infirmità, e 
mantenere in lungo 6c ottimo ftato la 
fuavita . Ecofiilnuouo huomo , doue 
prima alcol tando i fenfi fe hauea credu- 
to d'elfere la più poneva, e necefsitofa 
creatura di tutte le altre, confighandoii 
poi co la ragione, s'auide elfcre di tutte 
la più ricca,e la più agiata. Cofi gli lì of- 
ferlcro molte,e molte cofe belle,<5c vtili, 
che come da vno eminentifsimo pro- 
fpetto gUfe d'appreflb, e da lontano ve- 
dere la ragione, e le giudicò degne, oue 
hauelfe à porre lungo ftudio , e diligen- 
za grande. Ma più di tutte l'altre gU par- 
uebella,&vtile,edilunghirsimoltudio, 
e grandifsima diligenza degna,queirar- 
te, che moltra di tener rhuomofano, c 
dalla mala difpolìtione ritirarlo alla-» 
buonaja quale li chiama Medicina: che 

fcnza 



Early European Books, Copyright© 201 1 ProQuest LLC. 
Images reproduced by courtesy of The Wellcome Trust, London. 
413/A 



IO MERBOLATO 

fcnza alcun dubbio, fé la vita, e qucfto 
elTcrc è la più prcciofa cofa,chc noi hab 
biamojl'artcchcdi mantenerla in buo- 
no, & ottimo llato , e di prolungarla ci 
in(egna,conuiene che (ia la più nobilc,e 
la più ncccflària , che fc impari . Quelia 
cognitione hebbcro i primi huomini,e 
qlliclie di età in età per molti fecolida 
lorofucceflcro : per qito nó haueano in 
quella prima antichità altro più caro, 
ne miglior ltudio,che di cercare, inuefti 
gare,apprcndereledifpolìtioni e le pro- 
prietà dell' herbe, delie piate, e delTaltrc 
cofe, alerò feruigio create: ne pia bel 
dono potea fare vno amico airaltro,nc 
lalciareil padre al tigliuolo heredità piii 
prò cua, che qualche nuoua cognitio- 
ne di alcuna co fa ,cheà mantenimento, 
e ricuperatione della fanità folle vtilo. 
E (ì può credere,chc fe à quella antichif- 
fìma antichità viueano gli huomini le 
centinaia d'anni, nó fofle(doppo la gra- 
fia deirOnniporete lddio)per altra cau* 
fàjche per la diligenza»e ftudio,che à c5- 
feruatione della propria vita vfauacia- 
fcuno. E mi conferma in quella opinio- 
ne Efculapio, Medico Eccellcntils. non 
nato già in quei tempi,quando general- 
mente la vita era lìlunga,ma in quefti 

più 
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pili inferiori, ndii quali non fi viuca pia 
che fi faccia hora. Dicoftui fi rifcrifcc: 
Cile tanto fi confidò nella fcienza Tua, 
che dille: Che fé in tutto il tepo ch'egli 
ftelle al mondo , mai foQc veduto infer- 
mo, non volea efler riputato Medico. 
E bene ottenne quanto hauea promef^ 
fo,imperoche fenza alcun dolore,ò mo 
leftia,menò la vita Tua oltre il centefimo 
anno . Il chefariano forfè all'età noftra 
molti/ela inertia,rauaritia,la gola, eia 
libidine,e più la fuperbia,non lo vietafsi 
loro. Sono pochi che vogliano la fati- 
ca dello ftudió : e fanno ,piu ftima di o- 
gn'altro guadagno , che di quello della 
fanità,edellavita: &àmoIti pareàba- 
ftanza di faper tanto, che loro dia credi- 
to,e reputatione di Medico. Molti altri, 
che fanno quello che loro fia nocino, lì 
Jafciano vincere ò dalla golia, ò d'alcu- 
no altro dannofo appetito. Ma la più 
parte per fuperbia non fi degna di vfare 
altro parere , che'l fuo : e più torto vuo- 
le, che l'infermo muoia , che defifter da 
quellojche ò bene, ò male habbia inco- 
minciato , ò riuocar quello che habb ia 
detto vna volta : e non vuole auuederfi, 
che eflendo infinite le fpecie delle cofe, 
farebbe impofsibile, che l'intelletto de 

vno 
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viiohuomo rolo,fbflc ad inucfligarc 
foffìcietc le proprietà di tutte : e che per 
queftoèfatto riiiiomo rociale,e con- 
ucrfatiiio:5c ha hauuto il dono della fa- 
nella meglio , che ninno altro animale: 
accio che imparando coftaì qiiefta co- 
fa, e colui qudralrra:&vn'alrro vn'al- 
tra: & indi efplicando, e mettendo ogni 
vno la fua in commune,fì veniflero ò in 
tutto>òper la maggior parte dilucidane 
do,e rilapiendo . Ma che dico io,che nó 
lìa alcuno per fe folo fotticiente à Tape- 
re tutte quelle cole : quando ne ancora 
quanti ne fono in vna gran città, ne qua 
ti in vna 2;ran Prouincia (ìano fofficien- 
ti à laperne pure la ccntelinia parte . Al- 
tre cofe lì (anno in Grecia, che nò lì fan- 
no in Italia.Molre in lndia,che ne in ore 
eia, ne in Italia lì intendono . E molte, e 
molte, che in diuerfi luoghi fono , ne lì 
trouano alrroue,fcnoniui . Altre cofe 
nafcono in Scithia , che nó produce l'E- 
gitto. Molte in Egitto,che ne in Scithia, 
nealtroue lì conofcono . E coli va di- 
fcorrendo , in molti luoghi fi intendo- 
no molte cofc,che ne in vn luogo, ne in 
quattro lì potrcbbono intendere E per 
quello non parue a Platone ,nc a Pitha* 
gora, ne ad Apollonio ThiancQ,neà 

molti 
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moiri altri , li quali nelle rcienzc fono 
ftati emineiirifsimi,di potere imparare à 
baftanza in vna fcola lòla,ne in vna Cit- 
tà, quale era Athene ronde andorono 
peregrinando > e vollero intendere al tri 
pareri,& altre opinioni,che quelle degli 
Academici,de gli Stoici, de gli Peripare- 
tici,e de gli Epicuri .E vollero parlare in 
Perfiacon gli Maghi: in India con gli 
Ginnofophilti; in Egitto , & in Phcnicia 
con gli Propheti: in Gallia con gli Drui- 
di>e con gli altri,che ne gli altri pacli era 
no riputati fauij E coi! cercando il mon 
do, e parte vdendo, e parte vedendo co- 
le diuerfe, riufcirono eccellentifsimi : e 
có iliorodifagio riportarono commo- 
do,5c vrile,non lòlo alle loro patrie, ma 
à tutta la gcneratione humana . Che di- 
rò d'Apolline,edi Chirone,cdi molt'ai 
tri? che per hauer con diligenza inuclli- 
gatolc tbrze,ele qualitvi deirhcrbe,c 
portato da diucrl'e parti falutiferi rime- 
di) iconieruaTÌon della vira humana al 
le loro par rie, fono (lari riueriri,d^ ado- 
rati per • Che fenon (ì follerò mai 
dilungati dalle parerne cafc, come non 
fe ne dilungano mol- i Mcdici,<5: i più Ili 
mari A nolìra età , (blo hauciiano delle 
medicine, che nalcono ne' loro paeiì , e 

no 11^ 
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14 HERBOLATO 

non delle peregrine hauuto notitìiu . 
E cofi tante , e tante qualità de radici, di 
legni,e di hcrbe,clie végono quali d*In- 
dia,quali d*Ethiopia,quali di Soria,cqua 
lidi Arabia , non fariano flateneda Ga- 
leno,ne daSerapionc,ne da Diofcoride, 
ne da Cornelio , Auicenna , Mefue , ne 
d'alcuno altro Medico Greco , Latino, 
ò Barbaro,conolciute . Nò dico qucfto 
perche io voglia derogare ad alcuno, 
ne arrogare à me più del douerc_^ : che 
derogare,edir mal d'altri,non fu,ne vo- 
glio mai che lìa mia vfanza; anzi fu,e fa- 
rà fempre di fare honore, & hauere in ri 
uerenza ognVno, mafsimamente quel- 
li, che fono virtuofi , ò che di virtù hab- 
biano qualche appareza. Ne anco il vo- 
lermi da me medelimo lodare,credo mi 
giouafle molto : che non apparendo al- 
tro che parole vfcite della mia propria 
bocca, più toftoftareià pericolo di ac- 
quiftare nota di bugiardo , che ritroua- 
re credenza di veridico . Ma lo dico per 
difendermi contro vna fàlfa opinione, 
che per fuggcftione d'alcuni in nidi, & 
auarièftataunpreflà nella mente della 
maggior pane de gli huomini: e quella 
è: che i Medici , che fi veggono ire hora 
in vna terra, horain vn'altra, e da quelU 

luoghi 
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DI M, LOD. ARIOSTO 15 

luoghi emincci farli vedcrcin publico, 
fieno di poco prezzo, c più torto vendi- 
tori di cianciCjChc facitori di alcuna vri- 
Je opera: e che folo qucIU che Hanno 
fermi tuttauia in vn kiogo, fappiano, & 
intendano il tutto. Alla quale opinione 
rifpondcndodico : Chefe'l Medico, il 
quale nelle fcole, e nella prattica de vna 
loia Città lì è farro efpcrto, e dotto, me- 
rita honor^ee crcdito.Voinon midoue 
reile negare, v olendomi rifpondere per 
la verità: che aliai più honore , e più cre- 
dito dcbbe meritar quello,chelìa verfa- 
toindiuerlìiiudijjCliaverfato in tutte 
le fcole,nò pur d'Italia, ma d'oltramon- 
taniA oltra mare,&: in qualunque al tro 
luogo s'impari fcienza , e difcorrendo 
diuerfe Prouincici e diuerfenaturc,c di- 
uerlì collumi habbia veduto tuttel'in- 
firmità, chcimaginarelìpollbno: &ha- 
uutole in clpericnza. Ch'io iia,o non iìa 
tale,ropcre,enonleparolemicildimo 
ftrino,le quali opere le per altro tempo, 
ò in altro luogo m'hanno dato lode , ò 
bialimo , ne può Italia rendere tclìimo- 
nio, la iantilsima Città di Roma, la po- 
tentifsimaVinegia, il popolofo Milano 
con molte altreCittàdi Lombardia,tut 
to il Regno di Napoli con i'ifola di Si- 
cilia. 
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cilia , c pili di tutte l'altre rantichifsima 
Mantoua , la nobiUrsima Città di Ferrai 
ra,neirvna delie quali per le mirabili, e 
frequenti cure fatte per me in eira,rìllu- 
ftrils.luo Signor Duca mi fece di Tua ca- 
ha,c mi dono di potere io , eia progenie 
mia portar l'arme fae, che vedete dipin- 
te qua sii . Nell'altra il Sapienrifsimo ,ÓC 
Inuitifsimo Signor Duca Alfonro,oltre 
gli altri doni , di che fon (lato da Tua Ec- 
cellenza larghilsimaméte premiato , mi 
feceCaualierea fprcnidoro,emidonò 
titolo di Conte, e volfe, ch'io toglieisi 
in Ferrara grado di Dottore dell' arti , c 
di medicina in quello fuo Eccellente, 6c 
f amofilsimo colleggio,come ne gl'vni 
fic^ne gli altri mici Priuilegij fi contiene 
ampliìsimamentc.E partendomi da Fer- 
rara per qualche giorno : imperò ch'io 
vi fono per ritornar di corto,qucllo gra 
tiolìfsimo Signore mi fece dipinger que 
fta bandiera in teftimonio di molte el'pe 
rienze, parìe da fua Eccellenza vedute, 
parte da efla per degni di fede tcftimoni 
intefe. Flora qualche quanto fiaMaeftro 
Antonio Fauen tino (chequeftoèii no- 
me mio) fa non meno dell'Italia la inge- 
gnofaAlemagna.cominciando dal Du- 
cato d' Auftria, fino à quello di Safonia, 

odi 
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c di Selcfia : e Iccndcdo lungo il Rhcno 
per tutte le terre Franche, li fa tuttala 
Fiandra co'lBarbantc,c lino ncH'Ifoladi 
Olanda. De l'opere mie fono tePdmoni; 
molti luoghi di Fri\ncia, edlnghilterra, 
e di Scotia,clie tutto per ordine farebbe 
Jungo à dire: e relrano ancora ftupefati 
dell'opere mie,e mirabih cure , che in o- 
gnigencrationcd'inilrnìità far mi vide- 
ro . Hora chi (ì volgeile verfo il Leuan- 
te,cercando rAlbania,Ia Bofshia,IaRo- 
mania,Ia Morea, l'Arcipelago, e tutta la 
Grecia,{ino aUa iamofa Città di Cóftan- 
tinopoii : e da vn*aitro canto difcorren- 
do per l'ilòle diCandia, di Pvhodi,e di Ci 

pro,e venendo in Alciìandria d'Egitto,e 
iiella grandilsima , e popolola Città del 
Cayro, di HierulaieiiL. , e di Damafco , e 
per tutta la Soria fino aila radice del mo 
te Tauro, 6c alle paludi Meotide , vdiria 
non altrimenti elfer nominato Maedro 
Antonio Fauentino, che da £2;li antichi 
Epidauri foile Efculapio,c la quàrità del, 
l'opre miein tuttiiconnumerati paefi, 
& in mok'altri ancora, i quali per fuggi- 
re la lunghezza del parlatelo preterniet 
to, nò mi baftarebbe tutto quello gior- 
no, ne vn'altro appreifo à raccontare. 
Pure n'ho fatto lu quella bandiera ri- 

B trarre 
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trarre Timagine d'alcune: acciò che fi 
poOa vedere con gli occhi quello, che 
volendo io riferire à quefto, & à quello, 
che folTe curiofo di faperlo , mi faria fa- 
ftidiofo,ò molefto àreplicarctantevol- 
te. A quefto che parte vi narro à bocca, 
epatte dimoftro qua sù dipinto, potreb 
be edere, che io non ritrouarei quella 
credenza,che merita la verità, chcmi Ila 
data : ne me ne attrifto , ne me ne dolgo 
però molto: perche à me non auuienc 
cofa, che à molti altri eccellenti huomi- 
ni,aflai maggiori di me, non (ìa auuenu 
ta, quando'lono capitati in luoghi, ouc 
non fieno ftati conofciuti.Ma acciò che 
la verità non refti dalla falfa opinione 
foffocata, e che vn'altra volta quando 
iotornaròinquefta Città, pofsiate co- 
nofcere,e dire à chi non hauea di me no 
titia , ch'io fia veridico , e non mendace, 
ho penfato di lafciarui vna gemma , va 
theforo, vna ricchezza,che fe V oi amate 

la Ihnità, la falute>e la vita voftra,vi deb- 
be efter più cara ,che s'io donafsi hoggi 
à ciafcuno di voi dicci milla feudi d'oro 
contanti . Che gioua 1' oro,e l'argento à 
vno infermo? che giouanoàvno mor- 
to i larghi campi , e le fc.rtihfsime poQei. 
iìoni ? la perpetua fanità , e la vita lunga 

fi può 
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fi può chiamare , & èin etictto vera 
incomparabile ricchezza. Di quello pre 
ciofo, 6^ineftimabilc dono vi voglio 
hoggi arricchire tutti,donandoui in va 
picciolo vafettOj di forma picciola , ma 
di valor grandilsimo , quello eccellente 
medicamento, quello miracolofo rime 
dio, che dal mio ecccllentifsimo precet- 
tore, e da me icmprc con lòmma vene* 
rationc memorato, mi fu infegnatOjC 
quafi per hcreditàlafciato.-cioèdaMae- 
Uro Niccolo da Lunigo, quello Sapien- 
tifsimo Vecchio , quella ineshauribile 
arca di (cienza_, . Dell'amore, che fopra 
tutti gli altri Tuoi Difcepóli mi haueua 
portato icmprc, mi fece più volte chia- 
ro legno,5c euidctifsima dimoltratione: 
ma più quando peruenuto al fine della 
fua vita, à fe chiamommi, e dille: Anto- 
nio mio dilettasi mo, il più certo fegno, 
che polla di beniuolézamoftrarc Tviio 
amico all'altro, mi pare che ila quando 
venendo à morte, le lo lafcia della mag- 
giore, e migliore parte dellefua facultà 
herede,io ti donarci volonticri à quello 
punto ciò ch'io mi trono pofìbdcrc al 
mondo , che non mi parrebbe di poter- 
lo meglio in altra perfona collocaro: 
ma dall'vna parte v edcdo , che ne di ter- 

B z tcnOj, 
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renOjtic di cafc hai bifogno, come quel- 
lo, che con le tue virrù,Vhai acquiftato 
à baftanza,e V olendo Tei per acquiftarne 
afilli più, che non polleggo io: dall'altra 
parte parendomi,che di tal cofa non po 
trci fenza mio grandilsimo carico, e bia 
lìmo priuarc della loro legittima fuccef 
fione gli miei propinqui,6c ftretti paren- 
ti, ti prego che tu ha contento, ch'io la- 
fci quelli beni di poco momento à chi 
n'ha più di te bifogno: anzi bifogno nò 
ne hai tu alcuno,& efsi fenza, difhcilme- 
te,& à fatica potrebbono viuere. Eie 
io ti ieuo quefto,che per certo mi par di 
leuarti tutto quello>che di mio non fac- 
cio tuo,à quelto punto fialkuro , ch'io 
tene do con grande,e ricca ricompeiifa, 
che hai da (lare tutta l a tua età di tal ca- 
blo contento. E quelto che io tidò,fap- 
pi, ch'ei2;li è la fcienza di fare l'incompa- 
rabile Èlettuario V 1 T AE. Prima da 
Hippocrate, e poi da Galeno , & indi da 
molt'al tri Eifici eccellentifsimi più tolto 

imaginatojchcpofto in opera, lo viti- 
mamente per lungo ftudio, e più per di- 
uina gratia l'hò codotto àpcrkttione, 
fi che con quefto, come tu lai , ho con- 
fcruato in profpera valetudine, e lun- 
ga vita moUihuomini , ch'erano degni 
^ d'eOcre 
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d'cffcrc immortali: c fra gli altri riilu- 
{lrifs.6<Jìccellcntirs. Duca Kcrcolc, il 
Signor 5igifmoudo, il Signor Rinaldo» 
Óc il Signor Alberto, tnttrrratclli,e della 
lIluftriTsima Car:\ da Eftc-^.l quali con ai 
tri infiniti , che iarcbbe Ingo à nominar- 
ne tanti vlando(per cUbrtationc mia) 
quello prcciolìrsimoElettuario, hanno 
menato lalor vita oltre rottuagcfinio 
anno perpetuametc fana : E le anco l'ha 
ucdèro meglio vfato, & apunto lecòdo 
i mici precetti Cariano per quello , e per 
la naturale ilia buona valetudine forlc 
vini ancora. Et io, le la natura mi hauel/ 
fcà principio formato di complcfsionc 
più fortcera per palìare con quello aiu- 
tOjOltre i cento e venti an ni,chc più ter- 
mine di vita non vuole Iddio c habbia 
rhuomo. Ma con tutta la dcbolc,6c im- 
becille miadilpolìtionc fono lenza feb- 
bre, e dolore alcuno pailato il nonap.clì 
mo fjttimo anno. E coli dicendo Tamo 
reuole,e lauto Vecchio mi porle vn pic- 
ciolo libretto, nel qualecon lungo irat 
tato lì conteneua il modo di farci , ^ccl 
Icntifsimo Elettuario .Comeio hai. 
fi ricco, e preciofo dono , hauete intefo. 
Le prone, & elperimcnti, che co elìb lu; 
ho da poi fatto, fono noufsimi nelle-* 

B 3 Città, 



Early European Books, Copyright© 201 1 ProQuest LLC. 
Images reproduced by courtesy of The Wellcome Trust, London. 
413/A 



XX HERBOIATO 

Città,c ne' paefi fopra nominati,douun 
que fono ito Tempre traiiagliadomi per 
loccorrere alle calamità humane, pai-te 

per acquiftarc, c fare maggiore la faluti- 
fera fcicnza di Medicina , che ne invna, 
ne in qaartro,nc in dieci,ne in cinquan- 
ta Citta (1 può haucr perfetta. La princi- 
pale di qucfia virti^i di qucfto dalddio 
benedetto Elcttuario , e che pigliando- 
ne ogni mattina neirvfcire dell* Alba, c 
poi dormuui dietro vnamez'hora , co- 
minciando à mczo Aprile, infmo à me- 
zo Maggio , quanto è groiTa vna noce, 
dilfemperato in brodo di pollo, douc 
nonlìa nelalc,necolafalata,ticonferua 
tutto quello anno fenza dolore, ò infer 
mità alcuna. Echi poi fcguendo d'anno 
in anno al nìedciìmo modo :& in quel 
tempo che (1 piglia guardandoti da cofc 
falatcda cipollcda aglio, e da gU altri ci 
bi di limile fpecie; ócinlommada tutte 
quelle cole, che da gli Medici fono prò- 
bibite à chi fé purga, còdurrà lenza feb- 
bre, e dolore alcuno la fiia vita fino alla 
eftrcma decrepità . Ma chi non Thauefsi 
tolto in quefto tempo, e che fra l'anno, 
ò di ftate , ò di verno foffc oppreffo ò da 
dolore di capo,ò da dolore di fianchi,di 
mal di pietra , c fcoriationc di v elìca , da 

ardore 
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ardore circa quelle parti, da ftranguria, 
òdiflliria,chenon porelle ritenere l'ori 
na,chi fentiflc dolore colico, ò marrica- 
]c,ò di qualunque altra forte dolore , ne 
piglila quantità già detta in maluana,ò 
vernaccia, ò in altro vino bianco, e pol^ 
fente,efubito rimarrà libero, e fano. Si- 
milmente chi patifle il mal di Gio b,v fan 
do quello non Tentirà mai doglie: e gio- 
uarà ancora che più tolto gli lì (àldaran 
no Icbroze, el'alrre piaghe,che vengo- 
no di fuori . LVfo di quello lieua la fcia- 
tica, e pigliandone vna donna > che fcn- 
ti(reinnanzi,ò doppo il parto dolori,re. 
ftarà fubito fenza alcuna'noia. Qnello 
altro rimedio è anco appropriato a le- 
uare le gottcò vogliamo dire podagre. 
Ghè il vero, che in quella infìrmità,& in 
quella di mal di corpo,c fliillo di fangue 
(perche vale à l'vna, & all'altra mirabi^ 
mente) s'hà da pigliare con vino vermi- 
glio, e più carico di colore, che fi polfa 
ritrouare . Cofichi hauclfedoglia di de- 
ti, òche il fentifle crollare, col medcd- 
mo vino negro , faccdo fcal dare quello 
Elettuario,e tenendone in bocca,farà fi. 
curo.che mai più nò farà per perdere va 

dcnte,neper fentirui doglia. Età leuarc 
laUrettczza del petto > pigliandon e eoa 

& 4 acqua 
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.icqua di mclc,non ècofa più mirnbil 
Chi folk per perdere la vilta,ò per difet- 
to di catavrarè,ò di vngc}lc,ò per opiital 
mia, ò per altro accidcnte,ò chi fé la fen 
ride perduta, pur che gli occhi non gli 
fodero vfciti del capo, pigli di quclto 
quato e vna noce : e lo didempcri in va 
bicchiero , che fia li dui terzi di acqua di 
finocchio, & vno terzo maluaha , ò vin 
bianco ottimo,e di quello (ì lauitre voi 
te il giorno gli occhi,in pochifsimi gior- 
ni ricupcrerA tanto della veduta, chcfi 
vedcrà, che feguendo per qualche tépo, 
farà per liberarli in tutto. Ovoi che te- 
mete di diuenrare Etici,ò Tilìci, c voi al- 
tri, che hauete qualche principio d'Hi- 
dropifia, ecco la voitra Iklute le la fapre- 
tehora prendere. Le diuerfe infirmità, 
alle quali il mio Elettuario è prótifsimo 
rimedio , farebbe troppo lungo àcon- 
numerarui tutte.-ma (late certilsimi,che 
chil'vlarà,!! potrà preferuare da ogni 
forte d'infirmità,chc polla venire in cor 
po humano;e chi già farà in qualchein- 
tirmità caduto, lìa di qualuque fi voglia 
fpecie,vlando quelto,o totale liberatici 
ne,ò (entità giouamcto mirabile.Equa- 
dovn'altra volta io tornare in quella 
Città, lacuale per il bel lite, e per la con^ 

uerfa- 
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uerfationc de' getil'huomini , & ottimi 
CittadinijCheci ho rirroiiati,dciibcro di 
frequentare, fc Iddio mi da la vita , coi! 
fpclib quanto per adictro babbi mai far 
to in altro luogo d'Italia, ò d'altra par- 
te: quando io citornaròjfpero che per 
quello dono, che io vi haucro fatto, no 
lolo mi vedrete,& vdiretevolenticriima 
che mi honorarerc, & hauerete in riue- 
renza aftai più, che no conuiene al (la- 
to d'alcuno mortale. Kora eccoui il do 
no, ecco ui la ricchezza,cccoui il miraco 
lofoElettuariosche darvi voglio . Quc- 
flo picciolo vafetto ha in fc rinchiufo la 
continua fanirà, eia lunghezza della vi- 
ta humana.e maggiore che non può c5 
cedere la difetti ua Natura . E le non che 
le leggi eterne,& immutabili , per colpa 
del notlro primo Padre il vietano : que- 
llo lariaftato fothcienteà farci perpetui 
6cimmortali . Ho detto di donarloui, e 
ve lo voglio donar veramente; perche 
dando ui co fa di valuta grandifsima per 
vn picciolo,e minimo prezzo, no lì può 
dire,che non (i doni; ne anco quefto mi- 
nimo,e picciolo prezzo vi domandarci, 
fcio potefsifareì'Elettuario c5 medio- 
cre fpefa. Ma perche gli è comporto di 
diuerfi lìmplici , nati cui in vna parte, c 

chi 
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chi in vn'altra del mondo.che nò fi pof^ 
fono hauere fé nócó molta fpefa, efati- 
ca, s5 coftrerto, fc finiti qtiefti pochi buf 
foli.ncvoglio fare de gli altri, didiman- 
darucne quel prezzo . E fe ben vi harò à 
por del mio,nó vi ponga però tato : che 
per fare bcneà voi , io faccia male à me. 
Quello cWìo ve ne diniandarò,farà tàr o 
poco,chc nò vi douerà parer grane Ben 
vi certifico,che à me cofta più di quello, 
c'hora coftarà a voi. Ma non mi curo di 
perdere al prefenre ; perche fpcro cono- 
fciutane, efattane refperienza,vn*altra 
volta,e femprc,ch'io ritornerò in quella 
Città,nó mi negare te prezzo ch'io vene 
dimandi. Perche allbora ve lo vorrò ve- 
dere,hora fon cótcnto donarloui. Non 
voglio da voi più d'vn groflb dell'vno. 
Horachi farà quello fi auaro> quello (ì 
mifero,à cui increfca lo fpendere per c5 
feruatió della fua vita fi minimo prczo. 
Chi farà quel fi pouero,chc nò impegni 
ò veda il mantello e fe nò rha,chc no fi 
fpogli il giupponCjC la camifcia ancorai 
che nò fi sforzi di ftare digiuno vn gior- 
no,© dui, fin che fi auanzi vn groflb,col 
quale fi acquifti quello tefòro incftima. 
bilc^Dch nò lafciatefuggireToccalìonc 
chenon fo quàdo altra volta fi benigna 
fia per ritornarui alle n^ani. Utuic^t 
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SE voimadonna^ia mai più vedute 
lMc non hauetCi io ben veduto ho voi . 
V offro fembiante ho nel cor jempre hauuto » 
Qjial^rima il vidi-:, il vidi jempre poi, 
E dtro piU, ch'altra non ho potuto 
Veder ey ^tAmor tu l fai, dillo fe voi : 
S di eh' ogn' altra vi (fa in veder atte f 9 
'Bellume vinco, e fon cieco delrefio • 
Vhò fi nel mio penfter leggiadra^ e bella^» 
Si viua i e vera ho di voi fi nel cuor ^ 
*Bsial co fiumi-, angelica fhuella , 
tAndar celere, e^ar degno d'honorem : 
Ch'io vi contemplo, ericonofco quella 
i^Medefma in me che vi vede altri fuor » 
Voi veggio, con voi parlo, voifempr'odo : 
Son con voifempre, e di voi Jempre godo . 
Dunque fe'l cor fempre vi vede, e toccai , 
Che mi può dardi più l'occhio, ò la manoì 
S'egliparla con voi, che s'ha la bocca^ » 
O l'orecchi a doler che fia lontano ì 
Voifete in me, & io jon quella rocoLj, 
De la qual traruì ogni difegno e vano • 
Che la di fende Amor la notte, e l giorno ^ 
S con fuoco, e con flrali entro, e d'intorno. 
Deh quanto (ahimè) quanto farei f e lice y 

Che piacer faria il mio, che gaudio immenfo » 
Se ciò che la ragion discorre, e dice, 
Dicejf t ancor a, & approuajfe il fenfo : 

M4 
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i^fa che n^hà egli àfar^fe rmlU lice 
cy^ lui gioir dt tanto ben ch'io pe/ijo ? 
Ojuinte co/è in dijegno ( ohimè fon belici , 
Che pofte tn yruoua poi non fon più quella . 

Che gli miei [enfi dt voi priiù fieno . 
'^Fur patirehjeben non volentieri: 
£ forfè ancor volentieri, Jc almeno 
truffino igaudij de la meni e intieri : 
Che come gli occhi, e'I bel vtj'o fcreno , 
Cofivedeffi ancor vojlri penfieri : 
Si, che fojjificur, che tal fojs 'io 
JNe'l vojtro cor, qual voi jet e nel mio . 
[culto hanejje Amor ne' pcnfier miei 
ì^oflro penjier, cotne ci ha il vif o [culto: 
<»y^lncor ch'io creda, che lo ir cuor et 
Talefetalj qiialio lo fi imo occulto : 
^^ur fificur dagelojia jarei » 
Che adhor, adhor non vi far ebbe infulto : 
E doue k pena hor e da me re[pi?ita-j , 
%imarria morta, ò rott'almenè vinteti , 

Son fimileàl' yluar, c'ha il cuor fi intento 
yJl ftio theforo, e fi ve Hoa fepolto , 
Che non ne può lontan viuer contento , 
Ne non fempre temer che gli fia tolto . 
Guai hor madonna io non vi veggio, ò fento. 
Sano in mille timor jubito inuolto : 
£ benché tutti vani effergli creda , 
Non pojfo far di non mi dargli in predo-f . 

Qji^ndo ilSolme-nappar, l'ombra e maggioro^, 
^I)i che najce tal' hor vana paura : 
''Poife vibra nelCiel chiaro fplendorey 
Jj ombra decrefce-> e' l timido afficuro-^ . 
Io lontzino al mio Sol viuc in timore : 
Torna il mio Sol» più quel timor non dura^: 

L'vn 
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Vvn Sol' almen non arde om rifplendc^ : 
Trejf 0 , ò /unge qaeft^^itro ogn hormmccnd^. 
ZJ' non t il Sole ogm fiammella lucQ^ , \^ 
Che non fi vede poi cheH giorno arriua , 
V non e il Sol che di. ìnia vita e Ducc^^ 
Fiammeggia il van Jofpcno, e in mes'auiua : 
Ada quando aggiorna la mia diua luce , 
La dehil fiamma del fpiendore priua^ . 
Deh che vai che'l mio Sol fpenga ogni lumc^ , 
Se in merejìa ilcafor che ini conjum ? 
Come la notte ogjiifiammella è vma , 
£ riman fpenm fubito ch'aggiorna : 
Cofì quando il mio Sol dife mipriuay 
Aii lena inconti o il rio timor te corna : 
Ada nonjitoflo a l'Or l'ante arriua^ 
Che'l timor fugge, e la Jperan':(a torna-> , 
Deh tor'na à 'me: deh torna o caro lumQ_j , 
S [caccia Urto timor y che mi,confumz^ . 
Se l Solfi jca^a, e lafcia i giorni breuiy 

Qtianto ai beilo hauea la terra asconde : 
. Fremono i venti, e portan ghiaccia e tieuiy 
Non canta augel, ne fior fi vede, ò fronde : 
CofiquaVhor auuien , che da 7m leni 
O mio bel Sol le tue luci gioco -ad , 
Adille timoriy e tutti iniqui fiinno 
Vnafipro verno in me più volt e Vanno . 
Deh torna à me mio Sol, vieni, e rimena^ 
La defiata dolce Vrimattera^ : 
Sgombra i ghiacci, e le nciii, e rajferenn^ 
La mente mia fi'nuhilofa, e nera^ . 
Qual Progne fi lamenta, ò Filomena^:, 
eh 'à ce; car efia a ifigHuoHni iVero-j , 
E troh. . t ^éiclo voto: ò qif.il fi lagna 
Tortore, e lsa perduto la Lùm,<agn,.^ . |^ 
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L^Jfo come potrò chiuder in verfi 
V alta heltaae, e quel vago dtfio, 
Ouefitrigoràiglt occhia e ti core aperjtì 
eh (e ben lor valor mi furo» el mio , 
h jfendo debU quefio, e quello immenfo» 
hen debbo ej]er nel dir lento, e rejho . 
Ma Je ben vgualmente i non difpenfo 
^la man quet concetti adorni, & alti , 
Chepergli occhi nel cuor mt formo, epenjo: 
^urjuolfidir: chengU amoro/i ajìalt$ 
PaJJìone occulta, e virtù non tntefa 
Rado auuien che s*allegij, e chejt ejjaltt . 
Terò a rimedio de la mente acceja , 
£t aglorta di quella alma beitade 
La debtl penna ne la mano ho preja^ . 
O /ingoiar virtù, vera honeftade , 
Che mijojpmgi là,doueJe manca 
T uo atutoy la virt ù mia morta cade» 
Jjettami con qual modo tUufira, e imbianca 
tyi l'apparire il tuo beato lume 
L'ouajo, doue ognalma imbruna, e /bianconi 
- Cerne il cieco ai/ir mettev ate, e piume , 
Perche c ont^AUo t ftia là f^oue ardendo 
jSodrifc 0 i^li ccr^ hen chi ' cuor conjùme : 
Come ne i tuoi Per gli occhi mi^ij U^gendo 
l 'alma trdemes Anmda, etroi tpac§ 
^fl'amoroja brama in te viu%:ndo o 
Sluant' àgli ardenti Jenfìgtoua.spiacc 
yn fi leggiadro nodo» doue ^Muinto 
V antica libertade al cuor, dijpiace : 
Sjual me faccio quando tathorjojpmto » 
l)a l'amoroja sferT^a mofira aperto 



7\[el r'olto il cuore dal dtjir dipinto • 
Dfl rijo non dirò, perch'io fo certo $ 



Chc'a 
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Che'n quel, ne al dolce fuon de le parole , 
Non pur human p enfi ero agguagliati merto* 
Jl4a chi defcriuer puote a pieno il Sole, 
SI fito tanto Iblendor , fi che comprenda 
L'orecchio ciò che l'occhio apprender /itole ì 

j^n e valor human che tanto afcenda : 
Sftvie pur che a tanm alte'j^z^ arriua , 
Grafia rado concejfa e che'l commenda • 

Fero ntorna il dehilUxno a ritta 

Jnfana voglia, che'n tal mar t*efponi: 
La cui prò fondita difinehapriua : 

jijjaifiafe'l difio tuo in parte efponi , 
Che fi altera beltà par che ad oggetto 
Agli occhi il Ctel, non a la lingua il doni . 

Dunque per te fi intenda, che nel petto 
Penfier non hò, che non corra al bel voltOy 
Si Amor nel dolce nodo il cor m'ha fretto : 

Che ogn*horla lingua in quegli accenti ho volto , 
Onde rifuona ilgratiojo nome , 
Chea ogn' altro m'ha l'entrata, el corf) tolto 

Che mi fon lieui Camorofefome , 

Graui ad ogn* altro pel defir che [pera , 
eh' al fin tanta durezza i vinca, e dome , 

Comefigil non fa fiefpre(Ja in cera 
Jmage, come in me fpeme, e timore 
Forma il belra'j:gio de la luce altera : 

£ come IO fon fi ingordo al belfplendore , 
Che abbandonando tutti gli nitri f enfi 
L'alma negli occhi cor fa ardendo more : 

S ch'in me vita il cor più non difpenfiy 
Quando quafi fior dito nelbelfeno 
Con gli occhi corran tutti / jpirti intenft» 

Ahimè doue corrio fi a lento fieno , 
fede non trouera tanta mia brama, 

£fo 



Early European Books, Copyright© 201 1 ProQuest LLC. 
Images reproduced by courtesy of The Wellcome Trust, London. 
413/A 



CAPITOLO 

E jo che l dirne a quel ch'io ferito e menò , 

in tutù gli altri le voci e la fama 
Suole aggradirla verità fìelgrido, 
Aia non gli eletti de la mente ch'ama . 

Occhi leggiadri dunque doue annido 
La fianca vita^ e quella pura fede , 
Ter c face trouare ancor mi fi do . 

Date il perdono al (iti m io cljci vi chiede 
Per tacer voflra alt€':(z.aj che tal pondo 
La mia virtute fenl^ modo eccede . 

E tu caldo dijlr , vago^ e profondo. 

Che chiudi fuoco, e C^mor tanto f cruente > 
Che intefo folo ti farebbe al mondo , 

Acqueta ipenfier tuoi nel foco ardente , 
Toi che la man non rende forma vguale 
ji quella che ritrahe l'accefa mente , 

Spera, e vedrai^ che n la piaga d'vn ftrale 
Quel che non moflran voci inchiofiri , e carte^ 
CMofirarà il tempo, e conofciuto il male , 

Sei non ti fana Amor^^li ha perfo L'arte^, 



f L F 1 H E 
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